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“Che esplodano gli attori”
le vene aperte dell’Uruguay
esplorate da Calderòn

prima naZionalE

Un’eredità viaggiante:
dalla Cina a Castelfranco
i burattini di Yeung Faï
Oggi una doppia replica presso il Teatro Dadà di Castelfranco
l’ultimo discendente di una dinastia di famosi burattinai

Ognuno di noi, almeno una 
volta, ha sognato di tornare 
indietro nel tempo per rime-
diare agli errori o trovare so-
luzioni a questioni irrisolte. 
Purtroppo la  macchina  del  
tempo non esiste. Ma non in 
teatro. “Ex-que revienten los 
actores”  (prima  nazionale  
stasera al Teatro Bonci di Ce-
sena, alle 21, con replica do-
mani) ripercorre la storia re-
cente dell’Uruguay nel tenta-
tivo di “revisionare” i fatti e le 
con-seguenze della violenta 
dittatura  instauratasi  tra  il  

1973 e il 1985. Il drammatur-
go uruguayano Gabriel Cal-
derón -  37 anni, fondatore 
nel  2005  della  compagnia  
Complot e vincitore di diver-
si riconoscimenti - con que-
sto testo del 2012 si inserisce 
nell’ancora acceso e caotico 
dibattito sul tema che, a cau-
sa delle responsabilità insolu-
te, continua a suscitare dolo-
re  e  irrequietezza,  pur  
nell’apparente  tranquillità  
del corrente sistema demo-
cratico. In dichiarato dissen-
so con l’attuale presidente Jo-
sé Mujica, che trova la solu-
zione alla sofferenza del pae-
se per la dittatura e le sue con-
seguenze  solo  nella  morte  
dei suoi protagonisti, Calde-
rón reinventa gli attori di que-
sta vicenda, ridando vita agli 
errori commessi per analiz-
zarli e restituirli alla memo-
ria. La macrostoria del paese 
è indagata per mezzo della 

microstoria di Ana, una gio-
vane ragazza che si trova ad 
affrontare il caos degli inter-
rogativi so-spesi e oppone re-
sistenza all’opinione comu-
ne, secondo la quale il tempo 
lenisce  le  ferite.  Quella  di  
Ana è una vera e propria ur-
genza, civile e generaziona-
le, di arrivare alla verità. L’oc-
casione per colmare i profon-
di vuoti arriverà ad Ana du-
rante una riunione di fami-
glia in cui si ritrovano tre ge-
nerazioni (quella dei nonni, 
dei padri e dei figli): sarà una 
macchina del tempo a per-
metterle di ricostruire le sto-
rie dei singoli e le vicende sto-
riche che, trascendendo il tra-
scorrere del tempo, li acco-
munano. Un connubio di fan-
tascienza e realtà che apre la 
vicenda uruguayana al tema 
più  generale  del  rapporto  
dell’uomo con la storia. —

Ilaria CecchinatoGabriel Calderon

allE paSSioni

Il corpo che racconta
Ingmar Bergman a teatro

«Puppet is a dream», “il buratti-
no è come un sogno”, ci confi-
da l’errante burattinaio Yeung 
Faï, in scena per Vie Festival 
con “The puppet- show man”. 
«Un racconto semplice, adatto 
a tutte le età e culture» che – af-
ferma l’artista - «non è un’auto-
biografia ma la storia di un bu-
rattinaio e dei suoi burattini».

Qual è la tua formazione?
«Provengo da una famiglia 

di burattinai che per cinque ge-
nerazioni ha tramandato que-
sta tecnica. Ho iniziato a prati-

carla a sei anni, ma lavoro pro-
fessionalmente da quando ne 
avevo quattordici. Con il tem-
po ho raggiunto una conoscen-
za più complessa anche grazie 
alle mie esperienze europee».

Il percorso internazionale 
influenza la tua arte?

«Durante i soggiorni all’este-
ro, in particolare in Europa, ho 
scoperto e interagito con real-
tà artistiche distanti dalla mia 
tradizione. Da ciò deriva il de-
siderio di proporre nuove mo-
dalità espressive. Da una par-

te, dunque, cerco di restare le-
gato alla tradizione familiare, 
dall’altra sento il bisogno di al-
lontanarmene.  Vivo nel  pre-
sente  e  non  voglio  risultare  
estraneo all’attualità e ai suoi 
linguaggi.»

Com’è la relazione tra te e 
il pubblico?

«Ogni  tanto  sono  amato,  
ogni tanto odiato. E’ il grande 
rischio: il pubblico tratta il bu-
rattinaio come fosse un buratti-
no, pensando che sia tutto un 
gioco. In verità, è un lavoro dif-

ficile e pieno di sacrifici.»
Diffondi la tua arte al di 

fuori della sfera familiare?
«Con l’esperienza ho com-

preso  che  questa  disciplina  
non è di nessuna famiglia, ma 
appartiene all’umanità intera. 
In Cina questa pratica viene 
presa molto sul serio e resta 
racchiusa nella tradizione fa-

miliare; in Francia, dove vivo, 
è meno radicata e questo mi 
consente di condividere la tec-
nica anche con masterclass in-
ternazionali.  Inoltre,  non  
avendo alcun “erede di san-
gue” cui affidarla, cosa la cu-
stodisco a fare?»

Ilaria Cecchinato,
Sofia Novello Gergen

«Bisognerebbe far capire tut-
to attraverso il corpo». Così il 
regista Serge Nicolaï ci intro-
duce dietro le quinte del suo 
“A Bergman Affair” (ultima 
replica oggi alle ore 17, Tea-
tro delle Passioni). Frutto del 
lungo lavoro iniziato tre anni 
fa dalla compagnia The Wild 
Donkeys, lo spettacolo, an-
cor prima dell’immaginario 
bergmaniano, esplora e spe-
rimenta le possibilità espres-
sive del corpo e della sua ma-
nipolazione,  alla  ricerca  di  
una forma che faccia presa 
sul nostro tempo. Dopo la for-
ma, la storia e l’incontro col 

Bergman autore di “Conver-
sazioni private”: «un univer-
so  che  non conoscevo,  ma 
che poco alla volta, leggen-
do,  lasciava  intravedere  le  
possibilità di ciò che volevo 
fare».  Lo  spettacolo  lavora  
sul non scritto, insiste sull’in-
terlinea scaturita dal linguag-
gio per immagini e dalla ricer-
ca estetica di Bergman, sem-
plice ma di quella falsa sem-
plicità che cela la più alta sofi-
sticazione. «Come fosse un 
cubo di Rubik, a un tratto arri-
va  qualcosa,  uno  scatto,  e  
una faccia si completa». —

Gianluca Poggi

YEUNG FAÏ
THE PUPPET-SHOW MAN (50’)
TEATRO DADÀ,

CASTELFRANCO EMILIA
ORE 15.00 E 18.00 

- PRENOTAZIONE OBBLIGATORIA 

TEATRINO GIULLARE
MENELAO (1H 30’)
ARENA DEL SOLE,

BOLOGNA
ORE 16.00

THE WILD DONKEYS
A BERGMAN AFFAIRE (1H 30’)
TEATRO DELLE PASSIONI, 

MODENA
ORE 17.00

GABRIEL CALDERON
EX-QUE REVIENTEN LOS ACTO-
RES (1H 20’)

ARENA TEATRO BONCI,
CESENA
ORE 21.00

Yeung Fai in "The puppet-show man"

il programma di oggi
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